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D. JRomuaido Benincasa Astronomo, 
t). Riccardo de Riccardis amante delie 
novità. 

* ■ 

i>. Pancrazio I 
4^ ^D.m' Berta'' fidutùi / 

, Gf»ueUa Paiassa, 4i ^rta promessa 
* . sposa a 

PulcineUa servo di D. Rumoaldo amante 

» 

non corrispqOo, d^* ^rci^lìa^ 
/^h Ca^eitiere che parla. 

^r^t>Ae <^ mmi:parlano. 
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V> 1^ '^i^vé^i^mèeM Facchini 
V- r^^^^' Popolo 

\^ Sceka^ si finge in Napoli. 
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, ATTO PRIMO. ' 

SGENA L 
Veouta dbl Caffè 01L Moui» 

J[>- Romualdo Benincasa , /imVa ^ è 
D.Ftirrummdfi^che sta leggendo itogli. * 

hi , Caffettiere ? 
CorDandate , Siguore. [ ' ' V 

/L'i». Caffiè 9 e giusta il, nio sottC^doIck^ 
Simo. La mia ntsrvatura indebolita 

^ anni mal soffre il cafò troppo amaroi, 
e conseguentemente stimolante , ora spe- 
cialmente^ che 1 Sole è 'in^Tmtrd, tem» 
po in cui il sangue ci gorgoglia nellè 
vene* . * . • ' • 

Caf. Kccovr sarvitp, e a seconda de^TO- 
jBlri desidera. • * r # 

Amu. Bravissimo il mio Cafettiere...(^ei'e) 
£ cosi lucile fogli (H ahbiacM dieoccii* 
pati ? 

Caf. Il Topo, la Farfalla I il GeM>nta.M» 
Rom. il Gerònta ? I. » A , vattene al tlia^ 
▼olo tu e 1 Geronta. Von^eati farmi ve^ 
nir It eonvulaioni in corpo. ! 
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Caf. Perchè? , . 

^Jiòtn.. ^^tckh per ìntemierlo ci vorrebbe 
ad Ogni ▼ocabolo la C^u^ca , ai oi;ni 
itrniioe di frc&co conio le noie, e per 
apprenderne il senso, tuli' i più vecchi 
trecenti^ Italia. 
Caf. E bene , allora diverlite?! a leggere il 

Padre di Famiglia., ^ 
^A&mt* JNon Bon tale, per cui questo sa-' 

reLbe pt^r ine iiiuiilissinio. 
Caf. L'Ooinibus, il Veritiero /« 
Rom. Mi assicuri / che questo Veritiero 

dicB la verità ? 
6^ Eh siguure, voi par che ignoriate ^ 

fhe; la prima qualità del gior»aliata.è 

quella di vendetti delle bugie , e dellu 

jrosse^ sap^.2 . . , 
Rom\ Evviva il Cafeltiere ! Cosi ti voglio, 
' .iranno e sincero. (^oofksegna la tazza) 

Ciò però non potrai dire della m a pro- 

f^sfiiom, astroiiQaùc.a ^ Ì9 cui tutto ò 

precisione , ed esattezza 

'Sì j..4na dtJle volte auchfe ce le iale 
credere grosse, al par de'nci3tri giotua-^ 
listi , e niente meno . * ' 
Roth. (alzandosi) Oh corpo di tutto il 
siste^ia planetario 1 0)»eresli dubiiare del* 
Atfroi^oinia?.«. 



I •> 
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Cqf. ]No-.. sentite;., io... ! • f ? . 

Jlote. ( con fftocù ) Oseresti ^réndeir p« 
vendilor di frottole i saggt flui di Urar 
nia ?.. di dubitare deilài \w& attiéiltei , 
delle loro scoverte? di metter ìfi burla 
le Aostre Mservaiioiii ? • - - 

Caf. (^tra se) L'ho toccato sul debile.. 

Romé Poffar di CoperniGO! 'Llcggi l^ggi ub^ 
poco il Barbanera , il Filosofo errante^ 
il Rutilio iPenincaìsa mìo d^aiscimo an- 
tenato ) e ti convincerai del solennissi- • 
ino sproposito , che hai detto. Cospetto 
di una Cometa !.. non lasciarti oiai pia 
scappar simili goflàggihi.' 

Cqf. ( Contentiamolo ) Dio me ne guardi, 
Signor Astronomo , e apecialn^te in- 

. nansi ad un par Vostre.- V ^ >^ ^ 

Rom. Benedetto! ora papli da saggio. • 
(si awede di D. Fer. ) Oh D;/jr«ra* 
mondo , scusate, non aveva avutd il bene 
di vedervi;' • r , ! 

. Fcr. Non fa iiullii. La vostra diatrilx* col 
Caflettiare ^ e la nkia - applicazione al lo- 
glio , avean tenuLo me pure bastante- 
mente distratto.. • \i son servitore I ' 

Ilom., Grazie. E co4 che state -leggendo 
di buono? . ■ ' 

^Fer. Cospetto ! Manderei al diavolo i gior. 



Pai, Aggio utiso... P^acià ^ me, (koiignaie 
abbuscà na. l>«na varriaia • , • tè^ 
Ulto j>e &qpporia pe £à n opem I>pnav9 
e pò la careià &^ ave da fa sempe , e mo 
Dce vo , clii no la po fa co la . 
aoja , 8^ ajoti) co qbdk de T attte« 

Pane. ( fl/?re /a lettera ) Ccà upja iì|e 
soiigo nè lede » uè fi^db 4t aAiVBip« : 

/^u/. lo accossl me pensava,... ma vide, 
liegge buono. »..ISe Panerà ?.. fosfi^ cMlio 
mese de la ciuQci^ria ? A lo w^nco 4À 
che nce dice? 

Pane. M' aflienne.f. eccoli^. c<:à ^ie«(e. . 
Caio amico» 
S^no qiàMrii^^ato Felicémenle^ Metterò' 
in t pera quan0 prim^ la mia gran 

' , mac/èiim' astronomioa . Cerio farò, d^le 
grmdi ^c^erLe^speciulfnetì4^ suUu Uuia^ 
ohe da, vuoiti jUtrononU .fii vuole {ibi^ 
taiUt Q(4^la sarà P oggetto principale 

delie mie pik 'asiidié^ eeservaùqrU^ • • • 
0 tuo amico .... * 
P^^. Ah tenasMUao noia i^aoeca / Mo 

propelo faciarriemo qua scoveiLa astio- 
logeca i e pocca mo tutte i uojnMiieiiGi 
^anno appriesso ale noveta, nce potar- 
riemo.aiì^ì le aac^be 4e doppie. • . ma^ 
/^/ìfi. { filari di /xT la gi^d prcn4^ 



Con f^ rza Pulcinella ) Polece0è«.«* ^ 

Pid. Va cbìài D. Panarli.... 

Pane. Tu pe mme si la beli' Arianna. • 

Pid. ' Soiollà ( scostandosi ) quà Mammia? 
aoaga Polecenella Cetrulo ncarne ^ ossa, 

' pettola ) e eoppolcme. 

Pane. Viene , co niico. Tu m' baie fallo 
afl^à M> filo cchiù gruosso de no cam- 
panaro; co chisso a^ciaiimmo tulle e duie 
da li guate« 

PuL D. Parcrazio tunno tanno pe la pnura 
de li credelure aarrà ghiuto mpazzia... 
Tu che mmalora n<^» viule.. Va^ damme 
la lellera , pocca non- nce ()opgo cam- 
bkile^ lassamela porla a lo palronej vi 

' ca io song' oinuio de coacienzia. » 

Pane. ( che in tati ) qneHo parlar di Pul- 
cinella sarà siato cjoie assorto in p^n-- 
' sieri ) Bella Teramente B^Uf 

'Pul. Nè lu parlasse de RaideUa ? 

Pane. Parto de 1» sciorla nciia..: Mo prò* 
pelo abbesogna mpapoccUià quarcbe cosa 

ncoppa a la luna. Poieceftè sarriiia -lio 

co... lamnio. ' " 

Pid. Addò? ' ^ ' » : 

Pane. A prepara la scoperta.*. e sce tala 

na votai*, bene mio quanta doppie! 

pai. {^guardaìido attorno) Addò songo ? 



ai 

Pafig. Jammo. Vi comme sìr ncoccimò/ 
Pai. E jammo jà.... D. Panerà , lo ca- 
laimaria metle mazzate^ e a toviinpla.*. 
Bona Tfr epitelio bona Ttne, decotte Ca- 
ioiie in tJssera. (^viario \' ' • ' 

SC£NÀ vi; ' ^ 

D. Riccar do cefi figli in mano , indi, ' 

Jii miaìdo ceri lettere. ' ' 

jRfc. ( lihira leggendo ) Che irosa clie 
cosa / . . evviva il genio inventore di 
Francia \ non posso saziarmi dal leg^ 
gere questa bella bcoperia ! ( legge 
Addio vascelli a vapóre^ addio carrozze^ 
carrozzieri , navigami , barcaiuoli.^.... 
' Addio... arte vostra da qui 'e poco 
sarà finita,^ sarà per noi di niun giova- 
mento ! Benedetto il signor Baiò. 9 tu 
sarai' P^Mcilo' del secol nostro! 

Bum. Oh giuòlo a proposito signor O. Bic- 
«ardol V^va* apjfhWtd fki. traccia di 
Voi.* Col presente ordinario ho ricefùta 
lettera da ' ttb ' mio corrispondente Asirò* 

. nomo che mi r^guaglia* di mia ^gran- 
diosa ^<;&tl?l*la' a^tlOnd^iica.'^ ' ; * 

IUc\ ( htr niiicerc ! . .11 aecol nosUo cer« 



il secolo delle ^coverte. Anch' io qui in- 
qii4$U^ , io^L^ « per?€&uùmi oggi stesfio , 
ne ho Ietta una sommamente interes-^ 
sante. Sappiate. la Fl'as^cia si è trovala 
il modo di additare agli nomini le ali... 
Vi par poco! Vaiai» come gli uccelli I 
. Che liella cosa ! Leggete leggete^ Signor 
« Astronomo {gii presenta i fogli ). Per 
Bacco ! wm ti sarà •acoyerta ^ inte- 
ressa n te di questa / 
Bt;m^ Che dite ? Leggete j leggete k mia 
corrispuiidenza. Un dotto Astronome^ 
d' Inighilt^nnrt mio. Amico, ba rìoveMita 
nel Cielo una coiuela sessanta volte più 
grande del globo terraqueo^ la quale 

avendo una coda lunghissima avviclnan- 

dosi alla terra la farà inalzare, coti una 
cedala^ nei punto dove altualinexite tro« 
iVasi Venere. * • f ■ . . 

Ac. Bravissimo/., veramente singolare I.* 
£ Vtìuere dove aìadiii? 

Jinm. Sarà precipitata . nel Sole, € diatruaia 
^incenerita da. quei Vokani. Così potea- 
[aero esser dlstrotle tutte le donne della 
tesT9L^ che distushano la società^ e sono 
la foyina delle povere famiglie* 

Bi(Ì^ .l^ cosa ^ degna del Sbcpio XIX» 
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^ \'v9% sempre il genia^MMwiCMeiiUir . 

' 'J^ tkwamonàiy e detti. 

i^'er. Si^Mri^ ri riferisco, ( Diaix. ine ci iom 
capitato per la seconda ro\%^ • ) ' 

Oh bravo , giusto a tempo r Signor 
i^passionaiib dell' amichitè; ^ ' ^ 

Rom. Verainente a puntino signor Notaio. 
Abbiamo delie novità, o aotìtà di ìM»- 

. seguenza* * 

JAir^ Signori, ecMate, wtdo di fratta* ' 

Mie. ( se lo meUuno in mezzo ) Oh noa . 
laeappereia «di certo^^ 

Rom. Do V rete essere infopniato de' pro- 
gressi deir astronomia* 

Ric. Degli slanci dell' umano pensiero. 

Fer. ]Ma <|uesu^è una ìndisci^ezza i 

Ric. liég^tJ^ questi foglia - 

Rumé, \>dete^ questa coiri^nderiza. 

Aie?/ -SI UMU^'^'léosa grossa ^ sapete 7 ^ 

Aum. Niento meno , che dellà iriraoiótBe 
^deUaF'MMri lem éal^iso ÌA^i4iiuoi^ 

/er. Fole, foW , Sùknori miei. 

Amt. 'CeiiiN?^JttUan«eiì^ 

* jj^rcUMieva tàssar le ali aUe spalla 4Ìe4 ^ 



gli «baiim* 

Fcr. Sì tratta niente meno, che di: queilQ? 

Bum. ( là) wÀgQwy onL da una parte , 
era dalV altra ) La scoverta di una co- 
meta grande « aessaata- v\4<A pi» della 

terra falche avvicinandosele, con un col- 

r della Aua coda Ij» fairà - predjpìMMre nel- 
oihila di Venere. . . * 

Far. ^ii..,.ah..,ah. Voi mi fate «rid^re^ . 
Rom. Per bacco ! Voi .ci burlate* 
Ric. Voi qì deridete» 
Fw. Ma ie dite spropositi. 
jRic.Ecco i fogli,rii»contrate/^ic^(? (/^^O 
Rom. lùKo ì^k lettera ^ Jeggefee* ( ^li ojfra ' 

ila lettera. ) 
Fer. Via non m' inqaietaitei la^ktemi ai^ 

dar W fatti miei. . . 

Rom. No. Leggete* 
Ric. Ki^ontrate, 

Feri, Eh atidate al diavolo vm « i fogli , i 

jtazzctiicri , e tulli gli iVstrologi delPUni- 

Terso.( iaC£ra il fvgUo^ la letterale Jugge) 
Ric. Oh povera mia collezione di fogli ^ 

ora crudelweiUe interrotta 1 
Jtom. Oh povera Cometa disprezzata ^ e 

derisa j / . 
Ric. Me la pagherai, Notaruzzo maledetto* 
Bim.. DoTrai. dar. soddisfazione all' astone* 

mia Tilipesa» ( viano da diverse parti. 
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V . ' SCENA VJU- . A 

f 

* 

D. Pancrasw indi Tiriiq^lò 

• , . , 

Pan. Oh sia beneditto Io Cielo ! La^sciorta 

Baia nimalorata, che m' ave sempe se-^ 
cutaio da che aecette da cuorpo la 
gnora , pare clie se voi^lIa la crestiana 
cò marno.. .D. Panerà, bona va quanno 
bona vene. Deceva buono la gnoravava 
4e gnora va verna ) che se fanno mera- 
oole quanno se sta CO le s^lte a 1# 
muro... Ju^cote tunno de palla astro- 
logo, e descepolo de n'astrolago ad- 
dotto^ e de ciappa-., D. 4 Panerà., tu 
ai n'wnmo gruósso asteie*... Xe pai^ 
poco!«. Penzà de fa credere na scoverU 

lunateea mo che lo mimo ?ace appri^ssa 
aile novetà, e zò pe na spccolazione 
|>ecimiaria... £h sciorta. bella miat mo 
votteme da deieto nfi che me levo li 
diebbete da nooppa a- la noce de lo 
CU0U0..OI1 cccotilìo lo Sì Tartaglia.. 
^Va^ mettii^moiu^e na' aria astrolabia.( 1^4 
cumpoìic caricatamente* ) .V . H 
2'ér* :Uh! D.. ParPaoeràr, a . apyprosaema 
. r ora de lo pa-•pasto•paga1ln0nto•^A||gio 
paura manna-mancarraie sta^sCauU 
(votu-vbta, 2 
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Pane. Me faccia meravegUa de la Sì Tarta- 
glia . . % no poco cchiù de crìanza mo 
che songo n auu cosa. t 
Tir.Ke! che^^she di^ceyEhPa-Pancià^ avissa 

gua^guadaguato a la bo^J/ofiaiiciala ? 
jP#n6» Tu eoe «bona y e inaia ficiata .J»e 
* . vai vottauao. INon pabsarrà sia janiaUi, 
>.*ie amianraje lo. iiocnuie de D. Pancrazio 
Besceglic^c ucoppa a i.uiLcli fuoglitNiMu'r 
' 'Mpa«« tiraita ' da 'Da . cosa gi os^ia !' . 
Tir. Se-sc po-poLarria ba-sapè ? 

^£ella ^puvoi u 1 6iente« prenda 
pe^ mano von mistero ) se songo aco* 
>vicTte.V abhiìtautc dialo a la Luna* 
^in^^^Bmio^Vcfskihé&l • 
jP^QC. Pos(ibclU&emo ! Mo prppcio aggio 
' i «mttt' na ilelteiii de ìù Maato miov^Mra- 
/ - k>g9 .famip^ao^ chtì/4tace a loX^po de 
^ *'<S0tta''S{»raii«i > qtbe sarrà ^la sperapza 
! de 'D* Panel aào , e de tuLle li discen- 

imàte|i(ik» easa^foe eli wnun» appiit^sao 

. a isso pe fa n assortemiento de lutle le 
•«.ocNd^y «cheiaev.aoogaii,«<ite^ da. ia Ima. 

ilTi/'. Go-^comaiu già xicc so-songo jiile? 
jPa/i€t Securamame ; ca iu)^^ palio i^eiaoro* 
' '> asteco , che ^vea diciotta ascelle venli- 
(Mujiek.' iiiattteGe^^ e f^iM^ie ^ ^atto ura 
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Tir. E se chià-chiamma sto ^tfesto^joa* 

MaMO tttio? ' • • ' / r. *t 

Pane. Lo dottore D, Giovannei 
J/r. Comme-co? ^D, Giof^GioVftiiAé ò 

stato Masto ? Io a^ve^a atri-ntiso 4^- 
' 'cere che V iere stato ^ciHcamixiera-cain^^ 

mariere ! , * " * ^ 

Pane. Gneraò. Descepolo^i /r lo tschià ad<ì 

Hoito. Isso velette ghì a Io Capo, e io 

10 lassale pe u' abbannoiià V Aoropa; 
Tir. Ma li gio-giorni-giornale non ue par- 

leno de ata scorta-scoveribi. 

Pane. Nfino a mo non n' hanno paHato, 
pocca stevano ndubbio^ ma mperò ùl- 
cenno Vedè sta lettera scritta da lo stissò^ 
Masto ipiio , ne fiicerranno cìertataente 
artìcolo, {caccia la lettera) Bccola 
ccà : Sia lienedetta ì {la bacia ) Tu sì. 
stata pe mme acqua de Maggio attiMin 
po attienfipo* . , 

Snir«D^Pa4Pattérèp si chesto h le vé-^m^^ in. 

Pane. Gomme, V ne dubbete? Siente : lo 
Mastb^ ^àttOohèio iinittd nfetto mefbsse 
mmarcato pe lo Gapo^ m^ ave macinato 
da lift frotta de* oese^uoarie^ pigliate 

• da Tuommene pallonarie... Io niò^ saie ^ 

- che faccio? Vcomo ste atroppeie»* me le?o . 

11 diebbete, c ppo a lo Capo, a lo Capo.., * 
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j£^ne mio! me pareno mille anne de 
fareme na troiata a la Latta, e de già a. 

vasà a pezzechillc T iil)l)inariLL* lunatece. 

Si accorte. noa abibaaaoaa, iarrag* 
- gio Uà a mettere polena cV Astrologia. 
2Vr. fì» Pa-P#|^:ràrJa'faulUJe.veti^^;sU) GO- 

cose lunarie. 
A»c. Me.di^iM^e 4^.^011 poLereie con* 
. tentà' ìtto pB rame, pocèa Ic^eakce sèanuo 
ndpgaiu. J4Ì dogouMiie aveuuo nii^o ca 
ir "iongo^ oose.liiaatecbev ni^a ànaomtso mo 
dazio gfUQ3So .a^3aÌG , «che Jo j^overoro- 
^ojrfo.ooii'pozto (potQSse acoommeaià 

. 'co V arte asljulabia a fa donare), - 
Pane. D. Tirit(>, ajilcce[)auie. (|4iacco8eIla^ 

r.'Mftd pa¥ai4ft. Mi)g^i^A> ^ pe baserà met^ 

1 tafra^ffio nvcMineta le craric, i^uicniaU», 
ì\ abbetauta. di^.«a jLuaj^^ Tiriiò, le 
darragglo lo ciente' pe cciente nii a 
.•..craii&. Sacfiio ca 81 poriiibo pe Taanaar 
. , Ifità peo de Abbreio/ , • 
•Jijfi fKi Bfk-^iiikctMt me marayeglia; la saie 
o^ca pe pi pi^t^e-pidcìré so £aUf>«pprsta. 

d^wTttggjio cbello eh? bi|ò^«;n^ voglio 
<,,,liapriaima ve-^wdè, it arte^F articolo' de 
^ gio^WO-giornaJi^ , e po vi-viene a la 

ta^ca-cisa, cIhs arf art f rtie io dcntenaro. 
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Pane. Non passarrà sta joriMttat e li^dfm 
raie st' actìcolo. .Tieaeme {^6 l)enuto a ' 
la casa to&a. Vannute kijccoa* kiMtflr - 

che i . sanale pavato. cb,.r ^rócp,. e jde 
lo vaodi^mo..: , ... ,s .^s-^f 
Tir*> Sla-stalte doutdonca Luo-buon(^fmaj 
D.. Pa-Paaarà^ .¥0*¥Ogliu eaaere lo primr 

mo a be-Ledc sic stop()e-slroppolet 

Pulcinella con un lungo cmnocchi(^Si'^\ 
sulle spalh ^.e^ dm vom aifiì^jiJiHffl^\ 
menù ,as trono ime i. 'i^ . 

P/i/. f da dentro ) Fu^s'accisò, e non 
bidè oa cbiste sMgo .^Inmiauci^ 

- laLie ? .... ' ♦ ' M 

Panc .Okl ^&to a propoaeto PqIomU*. 
(Pai. e^ce ) Che aie che stcUJe ìi^qqssì 
comme a ua, nnonchia. i.:^ (/ • » ti/t 

Pul. L'aggio co cbillo ftabutto^de goiM^ 
da*|)ortGDe de ianMajrche^a idk Itt 
cifffok» Are aralo lo aptreto^^chiwii* 
marmesifraUa-ceiiBmeiiera ved^uQOitie po 

ati oalrologe ncwillo..^. ma g^: 4Ì0Pe 

ccè>. le voglio fa vedè icbi .è Polc^^lU 



Cletnilo^de la Gerrà# « • 

Panò. Va, Polecenè , lassalo \. 

insellerà , q^anno sto ghienno a la scola 
Astrologia^ . . lassa, D. ^Paucrà^ le 

sii^(;atroztlé' air uso de la. Gerra. • < 
FàM) Ditello I tf «wiil«Wa,«« Bentamnt» 

a la grolia . nosta . q de TAiJtroIogiii» • , * * 
Sti sUommieaAe astrologece addò l'aie sca-» 
vate?... insta illud uce sòogp de sop- 
ponta a lo palax^o. 

PuL Coimue ! D. Panerei, non saie niente? 

PaHù* '-C$ìà^i no^ fosse» qak aovetà peri- 
colosa pe r astruologe picciune? 

Pul. Gnernò. JNce so state no veù ^icoppa 
*tf'4e'8paHe de -tei posero Cemiuob/.-. 
D. Patìcrài^ sa0^ ^ddeventato astrologo 
finkto CdIIo... t'ave^adittOrefae''e'ltotii- 
moU aveano a4 assoinmà 1^ mcnazzate f . 
' ^«fear ag^iaLd)Qgliatà ina feaqolè.. . «£0 
Patrone avenno s^puto^ cli^avea perza 

- la' jj^bra^^i dooiiiie « diòaeè^ BBiiòwaÌa ;l 
taMici sumraoizate nacchare , paccare ^ 
•seeeitttee-Y ^eeutteiliiosaei e ppa »^ iia 

. piglialo co na m ni /flora de cincoren/i, 
' 4Ui6 si' n; ei a- melluae ^ a ^ proTa, • D« £eo* 
''•trà'i Poiectimlla tuio tuo starriatOa^la 




gnoravaya iaceimo iii>>|$)lK)MÌeUd«jl^i^ 
Ja ,Cerra««.. aliu... tu nce.^pe,!^.*^ ^ 

PwfC. Àggap4ciw>m, |e foraggio j 
U collera abbascio co na bona iij^acca7 
renata ali' uso de Porta Ctpa^^^v^S^^/" 
cQlea ^ c ppò che i^c' e ^lato ? ' 

Pj^l. lo pe: scoila la «a^ijiiiii^ de <J#ijgfi^^ 
zatc I che ancora me ntronano le spalle^ 

^ M sc^ vl'^uta lacasa ;jM4ii^ai%^^ 

rieiM) seiiiil^ie . tr^ 

Pane. Aie ffianzaf o ' cof^i^f a ilo prinna^ 

tf4éip^^^g^ 1 de io Al i|nn o . . ^ . uoa .t' ^^i^' 
ge«ìt; %a , 4ia «aauaaiild<it«|Kraie'M'mq^- 
co , poci:f| (e teuarrdggia .comme^ 9 hqt 

;^^jDÌC€a « l|i paiola, .^ariaiino di^,.fà.Q09e 

grosse , e ucuaie ^:o la pala. *\ 
Pj^.^ D. .Pani«jLà.t. ssa acorer Uv ustrq^gefm 

. jic cagnnrrà a lumazzale co la pali», 

PoìiCs V44ef:cnì^^ .inesì.cittcpiai Aisicoi^gPt 
buono. Non saie ch'aggio accotount^p'- 
zalo a fa mps^ , e «^eM(9i! i:*^! 
FmL Me k> feguro. Tu si passalo scfmpc 

pe^ lo primìDo^^lra^olaiMe df lo nvanii^. 
ì^dnc. lyi^ faccio naaraveglta. Tu inaisi 

stalo ^^of^^ «mimto.pe le jui^roglie-.^s^'l 
P^L.Dfitcef»\^\ Tjqo-^ww ea«Qoafti(t|ttai|ta 

Avifipo^ latta co le. ^ioUQ^^ 
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stroppole astrologeclie ? ' i v: ' . 
Pane, fii^nte ancora , ma nfi a stasera 

vedaribie^« nm^ Polfeeeiiè ,''iMéi 'me fà* ■ 

perdere ticmpo«* *• * * * 

Pul. Pecctò? ' 
Pane» Aggioga 1 a ffà mettere dint^ a 

li IbgHe 4e acov«i«e de la Ihia^. CiAoé - 
*|«nnareHe, e passa cantaiitio. ^ 
Pn/v Mo àe frède che «aie fà ? ^ • 
Pane. Me menarraggio a li piede de lo 

f*ani|i}ista , le diciarraggt{> éé 'diésta è 
(Ilìaca via de piglià scialò/.;* na po^ * 
yeto falluto'^ sta ÌM)scìa a là fttie* Aoa 
fa male a nesciuno , e se pò Jiceie. '* ' 
PuLYay e cncniette oa' opera tutta la clieU 
leta de li chiliete , toh de li Rettorìe. 
Pane. Lassate servi: aggio trattato li AeU 
toiie, da <AiA ateva^atMcidla. Va/ vat- 
« tenne a la casa ^ stipa sV astrolabie ; 
alkMMBa Id fooco ^ miette kr eaudaftì , 
ca doppo d^ ave vippeto; e mmagnato^ 
lanioMiio » mettere ntÌMMteta a la Cbiax** 
«etta nosta de Puorto le ccose^ e l>ane- 
• ttiale iunattchè(< ma'^ Pòlediiiè^iitra cbìste 
' tu aie da fà la legura prencepale. 
PuL No m^i^k €ho dioarei'ttt si astrologo^ 
e cchiu eh' astrologo. io mo vaco: al-' 
' lufiuiia ia. Mudara v appeano lo Aioeo^ 
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appiccia ste stropipole , e fiaf ri^g^io lo 
primmo nLto ncommeddia. ' • T > 
Pane. Aie a liso ? i 
Pili. Gomme a no Gciaròne scorretto. 
Pane. 4.nemo , e denare* 
Pul. Canee , e mmàztate. ^ / < , 
Pane. Sta cc4 Paiu^razio, ^l^fi tg^defeiiiie» 
Pai. A le botte nce la Tedimmo. 
Pane, lo vaco; e tornarr^»ggio .sul^flo, CQ. 

li ptìmme^frutte de l^strjòlogia(/?4if anà. 
PuL Guè... D. PaucràJ' u? . ' 
Pane.. PóLecenh ? 

Pul. Te bia aridcomniauualo.. ^t / 

Pane. Che? • * ». * ..4» - y 

Pul. D^ave na minzìati\ cornine a . elicila 
ch^ aggio. avula io ; aq/c(i$ì 6ulo stafria* 
iino parapatta e pace.^ ' . 

Pane. Si no becco chiappino. ( )^ 

Pul. Ma nott * quanto e. lo Masto.>.Panza 
tnid|S(aUe ailegrsm^eAtCtpoccaisl^aje a&9en- 
no da k icajeQBa: nVauto poco deistien- 

* .to y e li luotane so fen ulc, ( si r incette 
sulle spaUe gP*4iir§menU ^e^^otIì c 

. 'i Fine dei 'primo Juo, ^ 
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. .ji K SC£KA I. 

* 

Piazzetta abbasso Porto , e veduta 

Ilt.£OllTAtlAll»A aSLLA CASA ]>L iKP^]k:&AZlO. 

PiUtinelta^ che as^rà sitaata sulla muchi'- 

' na il cannocchiale^ indi Graziella con 
una scatola di cartone al braccio. 

Pul. Poiereofe y quanto n/jungg^e ca pnm-* 
mo de slasera «vairaie ii aula niazliatu 
de le ma moie seouano lo calcolo asUo* 

• labio ? Vedimoio > che tnetfe lo calan- 
nario. ( guarda nel cànnqcchiale fa* 
eeHdo i^arie mosse gMzir^se*) Scioilè..^ 

^ ora vii no sporliglionese voleva mpizza 
dintò a k> caiinneeMale. ( gUàràa ) Nè^ 
ccà stace scuro -scuro ccbiù che dinlo 
tt' la eosciensta dè n'^ pi^«iiitldlo..».Po- 
lecenè ^ e aou bidè ca si ciuccio alar- 
ne ^ e ossa....ccà sta nchiuso.... poteva 
guarda pe no siecolol! . . .( guarda ) guè. . 
guè... lo Sole stace al'uaiaiato comoie 
a na cannehj Maromc.. . Polecenè , • 

• l>ruUo signo ; fuaize pe le spalle loie 
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s^ba da allummà la cannela a clii collii 
pò vattero.». AUu aoiort^i diéil è| tatc« ^ 
na resella iia Tola co mmicd.^^dcdDSBk stilo ^ 
polarria crepa x^helia mokt j|^ZM'<Ìe3 
Rézielia«.* vedimmo megliojts tr^v«di>^\ 
tuo quarche sigrio ccìùù aiicicva,{guarda^ 

Gra. Uh tè tè«.«Poiecejiella sL) guardiiiùiòV 
diato a ckillo maccaroQe...ii() a^'èche^ 

. dtcera^ .4;hiata mmalora doifdn ajuolo 

m' a perlusato lo core , ma la patrorii 
vè^ <4ie spo^o aiiorzu lo jiu Xar taglia*. • 

va... vogl'O farlo arraggià nu poco.... ^ 

{ gli dfi, un colpo ) j^è« cQmin&? uene . 
. oa femmena, e te faio tfóvà de asa'tna* 

neca... Sì uo scriaiualo*.. 
PuL Te^ pozza cogliere pepi tok ale niM* 

ue..». ora vi., mp vaie, pure, appriessoi. 
Crr^u Io appresso a tte««. ii:.iio &um..« 
Pul^ Va,,^ Tatteane I uon a»e Cà fa uo 
. scaeoiiiarroBe««..»# 
Gr^t Che scacaoaarroae, e scaca marrone, 

lo vì^ ÌQ cane cuotto ha paura de i^ottmia 

jclala. ■ 

PuL Tu propeto me wuò lic^eta»*^ «¥a 9 

■ ca lu sì Tartaglia aspetta. 
óraz. E iae yo beno xobi^ de te» 
Pw/. (Ora vi, cliesta coQuneboaora ne^i ' 
tramuta ocostellazìoiia ' * 
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Graz. Lo m^so mbri^soleift 'StftLoi^(tn0 

PuL Va; lasseme fa lo fallo m\o.{£uardii) 

Sì -Ha VQtArbannera* / ' .1 
€rraZé Sì nò tradetore. 
Pui^ A mine. .1. 
Gtaz^ A Ite itine, sinc^*/- 
Piii. Obrecato de la aotizia.(^uar. nc^/ caii*- ' 
6rtf 8* Io voglio soddesfnione d« lo 4mi9to^ . 

che aie fallo, briccone, malandùtto. 
Ful^ {si mette in tuono) Oh/ yidecom* 

me parie iinauze a asUologo, |e« 
Grtfs. . Astrologo / ( meravigliata ). 

PuL Securo. Non /bidè ca sloago fdcciiiio 
' • .scoverie. Da ccà a h' auto' poco^eaUr- 
raie cose grosse. ' • ' . ' - . 
^Graz. Tu rne faie mere. •» , , . 
^^^«A* Aggio {liwa ca te farraggio chia* 
. vlr^^^^ a campaaiellO} quanuo senlarraie 
'Hit ea Foleeenella ) na voti tiuo, vaiusàì^*- 
rozza pe Nuapole amioialo ^ e^«caua- 
, . sciato da tulle* X'^aggio da fa peniate 
i. ; de^lo tradiuiicnlo , che ai^ fallo. 
ùraz. Ta 61 stato lo fouzo-^ ncapemarle 
f co Menecliella ?- f ? ; i 
Pai. Vi X* <^ feccia me lo ddibei^ Dì 
cchiii priesto ca te piaceva cliillo Micco 
*/:.r.cie.D, 4Tactag1ia;;;iiia^ gtfè,r.iBOccosella, 
iiie da fa co sto fusto, . ■ • - ' 
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GWs. Ora vi coni me 1^ a£^gio terziato : 

• lassa |>assàv cc^ «SS»^ da ì da Madam- 
ina Rosella a porla sfa veste de la pa- 
trona. - 

Pili. Va pe aula via\'. . ccà aggio dct 

fa scoverle aslrolaLie... • 
Graz. Polectnè , non me ncoietà. 
Pul. Tozza de capo nterra.. Chesla è la 

• spevola de lo Cerraiuolo. * ò 

Graz. Te farraggio no despietto de ri'aiita ' 

• manera. - ' • *. ^ • / • *. 

Pul. Pe mo 1' astrologia non ne pavTa. 
Graz. Sjo astrò, T aie visto diiilo a ssò 
raaccarorie de ziTa ? • • > • < . 

P^i/.Gnorsì... viene ccà. .va. .non mpòrta ca 
si na india scorza , te vò!*lio db nò 
gusto, che nvita toia maie P baie avuto. 
Graz. Non tengo sto tiempo.(;>e>- andare 
Pai. Gneéuò: aie da vede.;.: nipizza Uà 
'•vi' nocchio., {la prende per forza y'^"^ 
G/vr4\ Polecenè , non tanta confcdcfnzia. 
Pul. Si: saccio ca sì nuora ta. corallifera 

• GnoranfMnlina...Viene ccà..( /a tirn )\ 
Graz. Eh baitcnne tu , lo cannocchiale , 

e V astrologitì. ( getta il can. per terra) 
Pul. Ali raoccosclla.... marmotta.... Te, 
*■ piglialo cbcss9;..l[ pre7?</e // gran coni- 
passo^ 0 altro istrumento astronomico^ 

n 
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. col quale fracassa la scatola a Gra* 
ziella , e quindi fugge ili casa di D. 
. Pancrazio. 

SCENA 11/ 

Raziella indi Berta. . • 

» 

Graz. Marame/ faccia de cctrulo nzeouen- 
luto Frabutlo.. Mariiiolo.,.. ^\ ^• 

PuL (^dalla finestra ) (]ucù.. cucù..Ra- 
ziè , schiatta) e ciepa..'.*^ 

Graz. Aie da fa co nimico, le farra^ 
gio mozzecà addo n' arrive. . 

PuL Cucii , cuccorucù // / . » . 

Graz. E mmo comme faccio? scasata ine! 
vi che m' ^5 succiesso ! ; 

Pai. Facce iia pezza arza. / 

Ber. E ancora slaie ccà ? »# 

PuLOh bcccolella lajanara: no nc'ècchiii 
che dlcere : trasinimo. { Gra. si niorde 
il ditOy PuL fa lo slesso , ed entra.) 

Ber. T' aggio raaunata da jdo siecolo , 

^ smocca , pollclroiia. .risM^t :\ 
.Graz. Sia Patrò , aio vaco.^. » . 
JBer. Ghed ccà stace fracassata Id sca- 
tola ?.. dì prieslO) che ne' è Slato? Te 
fCL/yPg'io rompere le costate* 



I 
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Graz. Ak 'BÌ« Poltrona V flieMrécofdid I È 

stalo chillo lontillo de l'olecenella. 

Ber. Sei sinta tu V iinpertuittate j fiocca 
io favcii ordenato de no nce commerià 
ccbìù... dì 9 che T aie tuUoy che i' aie 
dillo ? ' ' 

Graz. Niente ncoscienzia mia. 

Ber. 'Non te cv«dò sibè^te meUissè ticra« 
ce^.. Te 'saccio , mala scorala... Va mo 

. subeto da Madamma. 

Graz. Sia Pritrò , credilcme, songo nno- 
sente; chiilo , ctiilio net av;e d^pd» 

j?er. Non bo^lio sentì cliiaccliiere. Va 
prieslo, e dì a Rosella ca^ pe staserai vo* 
gìio la vesta 9 pocca àggio da ite a Io 
festiao* »* ^ 

Graz. Eccome ccà, mo vaeo..*Ah fiiibtttto^ 
aie da fa co Raxiella Fasulel ( )' 

• '• SCENA UL . 

i?. Berta indi D. Per ramando.^ 
t ♦ . . ' • ! • . 

Ber. Sta fegliola non fa ccliiù pe la casa . 

mia. L'as<;io cresciuta co^le «oUecktlle^ 

e' mo stace mettenno 1 ascelle ^ se 
. la Stcappà.v. Noe* songo atitioéno cierte 
sportigli uuc i che me fanno paoriK La 

♦ 
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mamma vc^nno a mmorte ipfi la.rac* 
coimiiaiii««^ «libesogiw no dhe pensa 

a . maretaiila ) ca accosti se fcnesce lo 
fieto.L^^gglo prommessa a Iq Si Tarta- * 
gH?i. Essa avarria voluto Poleceaella; ma 
no; lo Si Tartaglia ha da- essei^. Ciiisto 
sibbè sia no poco brillio , stace ricco. 
< Alo iieiapo praaèoU ^^avaitaipeAzà cckiù. 
:Allf ammore do profillo ^ uhe a chillo 
de senternieato..» ' * * - 

J?#r. Oh- D* Berta, vi son servitore^ 
j5er> Schiava vMta> ai; f^^olà; ^ 
Ftr. S^i sièle iMTse Venuta pef 1! apV 
. pu4[itamea^ di D- Pancrazio? Yoi a e- 
: 4^^! €be« paghi ? Soommetto cbe re- 
stercmo delusi. È un furbo , ua bric* 

J5^r. Si Nola , sanile», credo, no fauzo 
Profeta sta vota* JNoa sapiteca D. Paa«* 
crazio ave avuto da lo Cn|)0 de Bona 
3'peraazia na lettera da astrologo ani* 
^li'QQ.c^vio, che lo cbtatuma p' aiutaote 

' pe le scoverlc, ch'ave falle dinto ala 
liAlDfif; da Ili! D« rPancraato a.¥e avolo 

^'Ai^%ij^. pjete preziose ^ ciei^te. auci^e , 

s ci|er4fNabbeUiite, a che saaoeiooino io. 

yFer. Ali,, ah, ah, ricche .^oi, sigoora 

^A lk^xì^^ ak^^atata^presa aila^rele delle 
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tmvità ; anche' T(>I ne slete divcnuUi 
pa^ìdaafa ? QuestOf che mi ikto « «aà 
frollola bella e falla.- ' ' "i.Mi .. e ' ] 

£eryM^ cornine: si Pancrazio ave 
avùto da lo «Capè ^ae- galantarie ^ e 
mmo nnante ave dillo a D. Tìrìlofolo 
ear hé ghìèvir a }>igUfi niogàné^'f ^ '\ X 

Far. f'ole £>le^ sigiiora tuia. JD« Pancrazio 
è «n celebre imbrogUcme* Voi- altre 
dtfiiÀicciuole jidtele esèére illàw v^oax 

sukf^libri, e dato saggio deir, esser Iopo. 

Fer. Egli quésta sei*a deve pagarmi »'e 
' farcia poi qiiel clifi diamine gli piace*' 
Ber.EÀk \ Di' Fef rV^^ premere pacato vaiit», 
e ioycomme ha ditto ibse^avimmo d'aspet- 
- tà'cliè se veìitoeAio<;ifie giiliibtaéì^'iaiM 

teche. - ' ' *■ iJu^""*. » • ' * 
JPei»« Hchcapita; Vi wreiìaeo.' (f#r /;^ar«jce) 

Jffer. Addò jate ? » - • . ' '^ 
jRsr, A disfare ii^^bèdèMarìo pel-em^ir- . 

* resto , giacché dispero 4^1 pagamelo. 

^ar* *ftia ataserii».^ < '-'^ s"*:*'' 
^t?r. Sfaserà andrà siduranien te a* «espi* 

« rare. T aria »satliie deila Concordia, wa 
iSen. ^ra'wrì riii» ^arJ&i'de lo Sì Tartaglia 
^ ' m'iavcva fattei4i^)4ai;^to de jCMe: e mmo 
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1q. Si S^otaryOjtA a^^ ^o^dè lo muimo 
jacoppa {| la nqce de Io cuolio. Jammo 
)à 9 )ammo a bedi^ cl^ i<Ue.$e Uatla^Vta 

• ■ •; .SCENA .IV,.. 

♦ * » • . 

• 2>» PancrqLÙg fina foglio iavurno^ in4i 
Amc.. OktitHiofkQ.lieiliij^Ia, «a propeto - 

^robbrecalo. Aie avutii^i ^c^pp|)^^ÌQai^. J9ia 

;<xolai da porero Pjuw:fiaBÌo.r». ìi%Da*è 

che dicere : sii giornaliste so propeto . 
'^^aifuiaUik de mjBl€^>4i>i9tiappeua m'han- 
. no'' nliso atra li guaic ^ e li clieLLelc , 

, dU/lt <}iMirU.«^a ia/^n na, des<;re2ii.&Ae. 

Iiaketica ^ hanoo mise subbeto dinto a 
0. foglia JUx;|ìcq}o ode la Sf^aK^FtA li^Ra- 
teca 9 e ct*òmme io lo jeva cercakino*. 
*9iào.e^,mio / CCÌ4 i>U<p ino ( addita fi 
foglio ) la fortuna de j^. Prfnorasio^ 
Jammo mo unUto-filalto da là Sì.TwA, 
taglia a sceppar)^i»ec6(|aUa, e ppo far- 
raggio la luosta de k cose, iuoarie 
comme À'htmmQMiUf fi giornale, pocct 

• accossì sulo pòteo fa denarose a$d d% 
g»ÉÌ€..>D. PafìcrAf .òcà «toa SAve da pel^ 

^ idere tieropo ; abLesagna profellà. dcai 




5ciorfe , mo che nce mette mmaìu> li 
capille^ pocca la boscìa ave curie piede» 
(ìiceva lo ftiultò aniico...(^ pet andare ) 

lUc.Eìn PaQcraziO;^ a proposito^ dim-* 
mi 6on vere le nòftizie'/ ché' corrono 
a )>occa pieaa per tutta Napoli ? 

Pànò. VeYiì^èm^; e ssi fitàtritè <lc&'tf^j>ét* 
tnnoo,, vedarrite cose bellè, SìD. Riccà. 

Mo propetd Vft'eò a' piglià lè'c$éca Còli- 

servatorie de le cose, lunatpclié y che 
stanno' lidogàpa. ' ' ' " / ' 

JRic. Dunque è véro ? . ''^'' /'^ 
Pane. Verissemò ^ ve» ripeto. L » 

Mie, Che cosa ! Clic cosa ! Viva D. Pan-, 
c^razio ! Tu sarai il. più belT ornamento 
àel nostrò' Secolo, poiché, ttìii mercè, 5i 
apprendoDiP* cose cotanto {luove, .e pie^ 
ne di méfavigfie. ^ ' ''^ ^ ' ' 

Pane* D. Riccà / non ine trattene^ Vaco 
de pressa pe sdo^nii^lè*taicev -^^^ 

Ric. Va va, mio novello Copérriicò ; at- 
tendo qui con anria' li tbò Hloràìii; ' ' 

Pane. Mo nce vcdimmo. Ve so criato.(t'm 

Mie. Padrone singo^iire .1 Ct^e scoverta!- 

clie novità! ( fuori di sù) Chi sa f[Oalc 
sarà li vivere de' lunar^i.àbitatorj/^ Chi 
sa quìi [aodoltl , quntì anfnr.ili^ quali 
esseri sieuo in quel pianeta ? . Per 
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IBacco ! Qvj^iklp, viaggio è da farsi asso* 
lutamente. . . Domain m^impcguerò di 
vencl^^ ^piiei averi , la mia casa ^ le 
mi^ ' ^rgentefié ^ e quindi alla Liioa , 
. alla Luna. Gli. abitanti lunai ìi, essendo 
rozxi lìaa bisognói .di uomiai dotti^ ed 
eruditi |^er essere civilizxati...* ed io y 
di^'poa aon r uUimo'fra questi , farò 
^^^^^ % ?M f .,forÌup^ % e fcrtuaa 

i?o;?i. D. tliccai do , ceco appunto delle 
Aolizie^ ch0 verameate stuzzicano il vo«« 
Siro letterario appetito. Ditemi le co- 
ripsccte f, ^ \ 

Ric. Vi pare! e qui qui vedremdi breve" 

fu oggetti preziosi e.straordinarii della 
•una , Tenuti ài signor D, Pancrazio ^ 
dal signor Astronomo del Capo» 
JRomf Questo sì» cbe nón nie IpatleiideYd/ 
/ì/c. E pj^f^ èi^ signor Dottore. 
Mom. ,Eli 4,m!co ^ la cosa non sembrami, 

tauLo netta ! Come diamine andare a 

prendere queati oggetti ? come spie^* 
carsi fin là ?.. 

Mie 01 dunque dubitata, del signor Astro- 
nomo del Capo ? 

Hom. Oibò^. merita tutto il rispetto, 
e la' hyer^^a j dubito del signor D. 
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Pancraiio. Questi è V uomo più furl>o 

r ir • ' 
ULMi iinivrrso. 

ii^'c. CoEne ? Se in Fraacia liaa trovato 
il modo ili fissar le ali agli uomini, vi 
fa meraviglia, che al' Gajio, dove soavi 
i pm dotti Uffiziali del Genio, srasi tro- 
valo quello ,di spiccarsi fiuo alla Luuh? 
Rqm. D. Riccardo, a dirvi il véro comi ti- 
ciò a dubitare , e duli' uno, e deiraltco. 
Ric. Che dite ? Legge le^ 1^ gS^*^ fi gior- 
nale. Vedete {gU da UJog'io) 
Rom. Oh sui fogli poi'hoa/vi^ ha molto 

a calcolare ! {legge ) * 
Rie* ^C^ppita ( voi par che avete bevuto 
il veleno del signor D. Fcrraraondo. 
Le cose stampale portano iu fronte Ja 
loro autentica, fi poi* noalf*ju està ua^ 
scoverta tanto nuova.../ , * *' 
Rom. (semprè leg^enr/o ) È vevo .* . . 
scuotendo il capo di tratto in tratto, 
ìc. Gli* antichi astrdootiii' be han puc 
, detto qualche cosa.*... Oh io voglio as- 
8ol^tamente andar là ,uèl bel* pianeta^ 
" d'i Cinzia. Ivi Iìskto un islituto lette- 
rario , che lap. il ihiò più bèllb innal- 
^taineulo ... Sì, P ii>liuiic qiiciili Oiiran- 
. goutan Sara 1 opera pm urata a uio. 
ed agli uomini. , 
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Rom.{RestUuiiee il foglio a DAÌiccarcio) 
Cou vostra buona licenza io jiou ne 
credo uQ iota. x 
Hic. Come ! Che dite ! ( meravigliato ) 
jRom* Il \e;'0* J^ella Luna non possono 
aÓatto esservi abitanti , pDìchè essa è 
priva d' atmosfera ^ e delle aeree com- 
^ binazioni , x:he nQi ci abbiamo. Ma « 
pre^cmiiendo da lultociò, vi pare ere-' 
dibile, essersi apiccati nella Luna, aver* 
ne faHa la conquista » presi degli og- 
getti > ed esserne poi discesi colia stessa 
lacililà?. Eh mio caro D. Riccardo, 
qtiejSU> è. il sorbo amarissinio del signor 
U. Ferramondo. * 1^ 

i?<c.,yoi dite così , ed io credo.... ' . 
Hpm. Credete quel che credete , che io 
per me non posso allatto iaghloUir que- 
sta pillola lunaria; io.... ma corpo del<* 
' P Orsa M^giore I Vado sul momento 
dal giornaTista a 'chieder conio di que- 
sle fro Itole , eh' egli ha con tanta fa- 
ciltà pubblicate. Ci va del mio decoro! 
' Deir onore dell' astronomia !... Per la 
'\ mia bel^a tlrania ! non deggio starme- 
ne colie roani in cintola in tanto affare! 
CicSi^che adesso approvo la vostra risolu- 
' «ione. Questa è degna ^veramente di voi! 
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Mom. Vado snl punto. 'Addio. - • 
Ric. Non vi dituàtiticate, che^qai mi la* 

sciate con un vespaio niella' mente. 
Rom. Saio tli r1tcr<*i)o fra poro. {i>ia ) 
Ric. ^mineio anch'io a diibkàrel-Ma 
come non , ci eacre h\ fogli? Al primo 
Astronomo dei Mondo?.; l^o nòh è 
possibile eskere un racndatio bollo e 
fatto IX Pancrazio non era ca- 
pace d' iuvénlar tanto... Basta : egli ha 
jpromesso di portar qjui gli oggetti ve* 
*htrtigll dal Capo, onde 'esporli -a - piftJ-* 
lìlica vendita:.* Vedremo...,/ ; ' 



SCENA V. 



« . * 



Graziella ^ clic esce iji fretta , e detto 

i?/e.Oh beila ragazza^ donde co$i, di fretta? 
GrM. H. Riccà; Co lecenzit. vòsU , vaco 
* de pressa, pocca la Patronat m'aspetta. 
RicK proposito, la tua Padrona qpme sta? 

G/Y^z. Addimannalelo a essa. 

iiic. Córne set sgraziata. 

Graz. Cbed è ? Io non spn^o chetiate 



». » 



Ric. *NdB' chièdo' ntilia, ma' poco 
di avvenenza y di cortesia. ' 
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Graz. iMe cammaDO^O auio? r > ' 
Mie. Uaa parqla , e poi partirai. 
Graz. DmlCé 

Ric. Secoaderai le itìie p;:emure? 
Graz. Decite. 

Ric. Debbo far .un viaggio per la Luna^ 
(love andrò a fissar, la i^iia dimora; dira- 
nù| aTi*e>li piacere di ac^ompa^iaarmi? 

Graz. A mme ì 

RiQn A te, il, a te.^^Ti sejo^ra forse. alrano? ' 

Graz. Securo. ' ' ' 

Ric. Ivi al mio fianco sarai felice, adb- ! 
a me , ed «ppre^^U da tutti 
. quei fortunati abitatori. " ■ ' j 

Graz. D. Ricca, vuie puzziate. ' 
Jiic. No: dico da sonno. ' 
Graz, Jà jatievenne.Vuie coiriale...Ora vi.. 
Jiic. Per Lacco l mi stimi duuque ua ! 
Vi.ncndflce.. . ..(lusinghiamola) Ti darò j 

pria deflfl parleuAa ia mauo. 
G/ras. D.. Ricca, avisseve vippeto ?... Io 

i^^. Sei bella «'mièisguarài, e tonto basta. [ 
Graz. Via vi ; D, Ricj^à , sto niespolo . 

a' è amijafilMrp. . , ' . ! 

jR/c. Tu mi offendi, ' , i 

Sj^twf-i ♦ . «tengo, mpegiia'to. , ..v 
/t/t. E vedi di. svincolarti. . ; .' 

• ••,•',1 ** «- I 



» \ 



Graz. Non pò essece« ' ? ' 'i • . 
Hw. Perchè ? 

Graz. Pocca la Patroaa ave/ strelte le 

Ric. Con chi ? * 

G/az. Co lo Sì Tartaglia* . . 

/J/c. Come! quel cataletto... 

Graz. A di lo vero nou me' piaoe^ma.» 

stace ricco t 
Mie. Ho capito I Voi altre petlecdt aii^ 

date appràsao alle ricchesM> e m» 

alla virtù* 
Graz^ La patrona tàipe* cohià da me* 
Hic. £ Lene farò ^ che la padrona €an|^ 

pensierow. *> 
Graz. Ma ve dico ca non po socc^dere* 
Hic. E perebè'i^ . w' ^ . . 1 - . v 
Graz* Lo Lolite sapè 7 ^ ' ' i»^ 

"Gnttji.' Poccri iruie manco me piacite. • . 

Serva vosta. ( per partire ) ' 
'jRicL' Per bacoo' noti partirai. fMK- 

tiene) Efvìfii la aincerità l - ^ 
Orila; Vià.md^, -famateme. - ^« 
it/c. Se le donne parlassero chiaro com^ 

te 9 nou ai vedrebbero tanti mMt'imonli 

fatti per convenienza^ *% seguiti da tao^ 
' -te'ioMitavaffwtOTi; a: ) .;.! 

ai • 
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Graz. Me ne pozzo im?'^ ' * 
Ric. Uu' altra, parola, . . AHora f acciaia 
^Oiì^i .Vi renai' eo«.tlio 'mtftto. 

Graz. £ aula vota . . . Stateve-lmoDOv 
( per partire ) 

Ric. Ferma. Non jjarilre. - y ì ^, ' 

Graz* La&&aiaiiie» i>. Ric-oìi. . 
Jl/r.'N€n posso... aeuli, . . » 
Graz. Mo strillo, li* . 

Mie. Uvf'tàbrdbffkrdU*.. . t > 

* 

• I .:■ SCENA VI. • " f .. 

/>• Tiritofolo e detti 

yiV. Do-Don Riccio-RfcconRicqi L , 
GroM^ Maramè pdv^i^i^ai^t':. : • ^ . . 
Ric. yi son servo, {lascia Graz*) * 
«Zlroi GberGlMiito ;iio*«oiitarstftQe Imo^urth 

no. Ncoielà . na ftJ-fegliola nnorata ? 

HKrOi» iScu>atei| 1^ TirilofeJio» «Era lào^^per 
!»€iiUrla ììh po ♦scliiramazzare. Voi cono- 
ateie la wikt tna^ietìa ,di jig^e* taa - 
* liiToeftAfà mi pitli^^ e igodo nel ieni'if^ 

4r0titi. (*Ofa i»i ; hitte'i^dKmraietiètfaè de 
uà pa&ta» CUi Jiiavairi94:re4hiki>a ckelW 




^1 

parole azzecqqsf .!.')/ i ' 
Tir. Non sa-sapile ca clic-cliesta m* è stata 

Berta? 

jiic, ho ■ :^ .... r vj 1 • .• 

Tir. £ la $«f«f^i|i», .H?© jlÀfìÌ(fi .fli'-af- 

JRic. Scusale, rifieto vdpa l^ qH^^cU 
ofì'ender voi. aè ItìU-» ;TmHo «jimp 

HelW (M^ 'dftMBW «4e^ spM(- 
ZÌ...4Ì , ^aifilj^^ che U, 

<?r«*. Gm ^olmvf} p^t«r!«M :4ÌAIÌ>' f 1« 

ii/c^ Ki^ji • * ♦ 

Graz. Co buje ncarne c ossa, (a Ti^rt.) 
Mi£. Vedete ; #ra uaa cQM««g«eA^ 4^Ia 

scoìN3rt9 lunaria. «r ' 

Tir. A pro-proposelo ; sa-pile ca J^- 

jBìc- Sappiam tutto. AqcÌiq U ÌogW> 

W 4iHo hi iire^eMtà^ ( ira s^ ) 

* • • ♦* 



SCENA VII. 

•• . r ■ ■ . ■ • • 

' ' • • BertA e detti. 

Ber* ( a Graz.)Comnie ! Meni' io te steva 
aspettantio i'#ta tnpietto ; pdcca s*è 
fatto notte , tu ccà te fa ci ve no tra- 
8ÓiY«> iMecciiso?* ' c * - 

Gra£. Sia Patrò ^ ma vepeva. 

£ér« ' Si: aso ino taio non ave inaie fine. 

jRìc. Scusiate^ signora^ rimpertinenza è sta- 

' la inib.L'ittipegtH) di aver Contezza della 
vostra persona , me T li i fatta ti alic- 
.iiere più del dovere: che anzi, per farla 

(•^'un J)oco arrabbiare, 'bei 'acherzato con 

i li:^Ìei'^di volerla menar meco nel viaggio, 

che pretendo fare di 'bMVe»'" 
Ber. Pe ddò? • . - 

:0ie.'Per k Luna..éAVete intèse ie belle 

scoverte ? * ' ''V ' • 

Ber. Vuie donca le «redi tei * 

jRrV. Sentile ; Lenthè sienò contrastate dal 
signor Romualdo ; io le veggo mol- 
to jjioLaljili, ed dirvi il vero, le credo. 

27r« Ma co congnie non ha-banno da 
ere-credere se mo-mo ccà ve ve-V€-dar- 
rite V aneinale , e T abeterl'-abbelaute 
de la Ltinà ? 

I 

9 



SI 

Graz. Aggio pro])clo no golìo ^ vedè 
si' abetanle novielle, ly 

Tir. Nce volisse fà lo vi^s e volo? 

Graz. Me laccio inaravcglia de lo SI Tar- 
taglia / - ' ^v^. , • ^..i..r,i/i 

Bic. La ragazza non pensa cl^e a Voi solo. 

Tir. E a Po-Polecenella qua vo-vola. 

Graz. Oh niaraniè ! Che dire? 

JBer. Oh ecco Pancrazio ! j/ 

Ric. Si , eccoìo. T-'^ 

Tir. Bene mio, che prc-prenezza-prei^j^! 

SCENA VHr. 

D, Pancrazio segui fo da varii facchini 
con casse ^ in una delle quali starà 
chiuso Pulcinella vestilo di pelli , c 
. colle ali sulle spalle^ come i dipinti 
. abitanti della Luna. Si porteranno 
^, ancora molti oggetti astronoj/fici^ . 

I 

Pane. Eccome cc«'i a li coo^annq vuosle. 

Evviva D. Pancrazio , uomo vera- 
.1 mente di carattQre. ' 
j^er. D. Panerà , mo se vede ^ che saie 

fa vede, j ,,| 

^Tir. Ma si lo di-diceva ca.,^ .CiOsa era 

ve-vcra ! , > 
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Pane. 10 pe la parola songa sialo sein pc wcr 
galaatammo , pocca is^ bona fastina ne e 
stace nassa , e cCoimessn...Fci;liù, riut- 
•tHe cci sta lobba;.* po sto ceà |n? 
buie... (/ facchini posano te cdsie^ 
e si mettono in dispaiate ; ini anta. 

. molta gènte si ay^anzu pét s^òdcrne 
l' apertura, ) *• • ' • 

tìrtiz. Ne, -si» Patrò ; die née^ sta dtnlo 
a elicile, casce: sarranno cose brutte? 

-Pb/« ( dàlia cassa ) La stente là iiipesB, 
manco ccà dinlo stougo securo. 

j3er*HaziC|Statk5 ecàtbectno^r nn'avè paura. 

Hic. yia, D. i^au< Tazio, iipnic, i;on ci laic 

atiÉi^ Vfiìù sospesi ed incerti. -Siamo int^' 

* pazienli di mirar cotesti ogj;fèlli lun^rii. 
['Panò.' £eco : ve servoi {^apre la prima 
• ^* cassii ) Ecco cca ; che-fe sonf*o le fe- 

* gare latto 'a lo c^rfio de Bona Speraaia 
dà lo priiììTno AUiciblé <ff '♦o'Genio, co- 
pianno talia qualia la veduta urencepale 
de k Lnna. Vèdite cfciMl^lllMè... / 

' ' Bifi. { prende una delle carte ) Verà- 
mcn te graziosa.-. : Che-^fterfeaEidHiéiy.Cbe 
bei boschetti 1 Oit quatóe giigHe ! quanti 
• •belischi ! quante piramidi' ^g^rù'ppate 
' Jiisieme maéstreTolmettte I • ."Qucsiu è 
Cirprendenle I. : t . . 
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Ber\ Fa( ce vede , Ricca. ( sì mette 
i' occhiale ). Ncoscinuia , ca so pro- 
pplo n» niinfirrtV( «;IÌH... tic , rhisle die 
ssoijiia?... s:iiranijo U ( iist»*'lle.. .Coiji- 

me >so lu^tir^ !« INc , nr^e Sfiri«'inao porxi 

Vi (Miuninc ? a /)» Sic* 

Hic. Kjd |rotrcbbe essere I... ma osserTate 

elio brlle Sj)ingge di sabbia briJlante ^ 
cbe alberi fronzuti ^ che collina ifme» 
nissinie ! che vaghe amatislc di color 
4 rossa pulì ilio ! che vallale! che acquei 

crislalliue ! • . 

Tir. pn*-pure cbe-chesso se ^ede ? 
Ric. Ecco oS9ervaie...f /h spedare le cat- 
te^ Che |)aradiso , che btilezzc ! 
P&ne. < Bbfaiyà Pergola ! V ba fatto a 

* iiiiiiuraveglia ; me nce Dganoo io «por- 
ti )..,.-Nce atti auto', signu^ré nèe sta 
*«ulo. ( la gente vieppiù si afJoUa ). 

Ber. Ebbe bedimttao.* 

Pane. Ecco ccà piezze de crisUìle*, pi- 
gliate clintoa lo montOUfs de li cHitàUe^ 
ecco certe I)erghe d' oro che Ufi cresce 
a Guarave^ia, comm^a ai volo, enee 

• . TIC sia uà inotttftMiii *sàna sanà. 

TI 

Tir. OU' be-benc mio i Jlà^avè (][ii/i-(|iiacc' 
. ori'dtf fieiiifwr...' ' ^\ \^ 
PùtiQ^^^ct^o Ccà cierte sciure ci)fa»!^ pa- 



« 
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pavere ^ e ciert- aule de colore vioU* 
ceo , cuovele diiito a lo meglio terre- 
torio lunario. 
Ric. La vogetaxicMic là dovrà essere som* 

maincnle prosperevole. 
if^anc. Securo ^ pocca iice songo sciure 
d' ogne spezie; \h)\li onniue a ccliille 
che soDgo «a Y Upriu Boiaaeco« 
Tir. ^oivio ua ni mara veglia ! 
Ber. I^a l»el|eua I . 
Graz. Ne vonia (juallc mo propclo pc 

he fa no ixiazzelto. 
. Tir. Ne, D. Pn-pancrà, se ne po-polarria 
9vè la se-scmiueaza ? 
Pane. Securo; quanao jarraggiu a lo Capo 
dal^iUjp estuai!) nue,, e denare a^saic , 
ca ve servo. Ma ne' è auto. • ^ x^^ccia 
dalla Q(f^sa yarli animali d^^osti biz* 
zarrdmènte ; X alani avranno de* yel 
neri in /rotile) Vtj4i]tje ciie ccosa / 
J^ic. Che veggo] : , 
CrraZr Clic belle araemale I 
[ Ber. Qlie^ta è pecora .^.jo che 2 » • ^ve U 

slessa fqgura de lc.iK):)te. 
Pane. 3,c.cMro ; inii,.v^4iUajS 1^ deficrf^^iai 
. . Ip, perin€ jnfrpo|e^a ycsiera, 
B^r. Gomme sì fosse. po |xajiia-«3ole. 
Pm9i' Jj^5^)Ì>PQCfìa'.^cposs\.$oflgo dp^sc 




Aa lo Sole ^ che Uà arde ccnntìHi .ìk ad 

* furno de no pitz^Htolb* 

Mie. Queste co^e mi slordiscouo ^ e mi 
fanno trasecolare I : ' 

Pane. Chi no le crede , ecco ccà Io can- 
nocchiale ) nce le ffarraggio a bòdè n^o 
propelo;pocca la Luna h ncjuinta-decefiT - 

JUc. Signor 1). Pancraiioi voglio io.que- 
sta soddisfazione. 'V . 

Pane. Ebbe , fegliu ( ai facchini) eg- 
ghiustate ssa maneca. {situano il can^ 
nocchiale sulla machina) ma voglio 
primmo acoommen^à itf ossefvaBioàe 
astrologeca^ cacciò ià gioia de la Luna; 
n' abelante pelosa eom' a :n^' urto s ^ 
co le sccUe cornale a no spoiliglione. 
]X:Si vede il più gran mommcnto* 

•* Tutti si affollano mmire D. Pancror 
ùo apre la cassa).' 

Graz. Sì'd ptìtrotia mia , aggio paora; 

Pai. ( da deutro ) Ab Citua. perni ! de 
Tartaglia non aie paora, eh? e brullo 
ccliiù de me. 

Ber. Nèn le piglià lo tremmoliccto... 

songo cose preziose; . i" 
Tir. Rsi-rapc, D. Pa'-*pancr2ii ; / 
Ric. Or via rediamo (jiiest* abitante ba- 

naliiO. ' « i*. ' 
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Pane. tCiimfto.*» ehiaiio^ ntffs va «tUni- 

zione, pacca a^e pplavria, vola 4' aula 

Ber. Attaccammolo. " 

Tir. Xie-^ùeMlo pe l4 fMpn, 

ossa. ( /fji^e Pulcinella \fe&tit4^di ptlU 
m eolie * nli,. Pancnzio la tiene 
ver una corda. Pulcinella fa n^Hi 
'méwhèniàyirreg^leìtin^ talci^^ [a -gent^ 
si scosta. tpxiyantiOia )i - * * , 
(DAfti* Che nertrigika J « . V 

Graz, Mamma mia, cominci Jjttjjjltji !^ 

,PuL ( ira se ) , FviW wcim ^ e so 
meglio io luna! eoo e ^i|.opo , che lo 
Sì Tartaglia? 

^r. YitM ccòf n' avè paura, (a Graz.) 

Puh Molla^ Paficrà y ie sc^«y;i p i^ola. 

(a Pdnc.^ ppl ^ 4^wioina¥er^(hGra^ 

' ziella ^ alia quale /a spli£rzi ). • 

Gra%. Sia Patiè, pe i^etmtk ; non hedtte 

ca 1' ha co malico. . 
Jìer. Viene ccà... • ^ • . , . ' 

.Mie. (^si as^pìcina a Pai. ) Che rarità/ 
che meraviglia.! .laactaUlo , lasciatelo 
considerare... 
Tir. Ora vi} efaiste te-tene le scelle co 
Ddm' a no spor-sportiy4ione.. Ve-vedi m" 

* 
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tuo. ( si afasia , e Pule, gli 4ù.»tin 

urlone , e lo fa cadere. 
Graz. Povericllo / 
Puh Nce aggio gusto, (^tra se^ 

Ber. Aiulàteio - - 

Bic. Soccorretelo 

Xu*- 'Figliò, n'è uienfe ^ ccliìu grosse Je» 
/tlréàspe omaggia pigliale' itfigliéùiiiM.^ 

: SCENA 'IX.. • 

D, Ràfita4liihy Oidi D . Fetràmoitd9 ìom ' 

un Uscisre « e v^riì Birri. • 

_ _ % 

Rom, da dentri Kon è vero luqQte, «oa 

è vero niekité. 
y^anc, "Mg propéto aggio fenu lo de cocenài 
PuL Lo palroae? !)• Panerà^ arrepara! 
I^anc. £-1ébeI>iid reparà. Mareti'uie!-(#?itli 
sconpériaio cerca celarsi ^ dietro la 
' gente ; intanto iti sUó apprestàrìi tatèi 

si S'COStOflO. ) ' * 

^tc. D« Roftauàicib gìd&ld'a témpòP Véikite. 

Ram. Fole, fple, signoji i^»ei. Ttitrtì|>iH 
dò! ibri^ Tankirario... {si om»^ 
i^e (ic / ^ànnocchiàie^ indi di. PuL ) 
Ma clié reggo thib 'càtindcchti^f i 

miei uii uiueulì astronomici j Cielo / / 
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Pulcjuella I! . 
Tutti. Come!! PulciaeIlaI(^aii^o grazioso 

Roni. Sì^ sì, (]uel fnrfantone!., •Lasciale; 
voglio farlo* cader morto sotto il mio 
bastone* (si scaglia sopra Pulcinella 
col bastone. ) 
PuL Aiuto.t. Méserecordia t 
PuL {Cercfl fuggire ^ma non, può. Il 

'padrone lo instaste ^ e lo batte. Si 
ripara dielro la machina astrano^ 

. mica ^sempre incalzato da Romual^^ 
do. Finalmente Pulcinella per difen^ 
darsi prende il cannoccfiialo^ sul quaU 
battendo inavvcdutamentt D, Roniual'^ 

do lo romper e Iq /rqcftSiSéi^ .)\ „ 
Rom. Che ho fatto? povero tniocaonoo 
• cliiale ! Incessa di batter^. Intanto 
' Puf. fugge dietro D. Pancrazio. ) 
Pulf B. .Paucrà, fusse. a/Lcisq I^lu pce CIOH 
« pe ; ma guè , pe tte pure veue.' 
Fer, Entrando cotl^ usficre^je COI, Birri. 
Eccolo là quell' imìbroglioiie. Arre^^* 
telo ; e fate il vostro, fipvere, ^ si av^i- 
cirumo a p..Panc. ^ . 

Pul. fugge da dietro a D. Pane.) Nc« 
I LuovjBlc^ j]^ , slamalo j)ace« . 
\Pmtic. Pietà ,, compassiope , ecoomet alle 
dtaocc^ÌA ]Kostie|QOQ oiCiOidiuìale presone. 
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FpT. $rio(;one{ non ai burla oosilageu^. 
te onesta e dabbene. 

JRic« Sou fuori di me ! 

jBer* Feu«o , mbroglioné X 

Tir. Ma-maiiuolu 1 Po-povere de-deuare 
miei ; songò arra-arroinato ! 

Pane. Aggio tuorlo ; accediten\e ^ ' scan^ 
nateme. ^ - i ' 

Fui. Isso lice corpa lo cano perro/ 

Mìe. ^Dunque è falso, {a Borni 

Rum, Falsissimo. Ecco il foglio, che si 
_disd^e. TuU' opera d' una speaulazio- 
ne pecuniaria. . 

Ber. iMo li donare miele ^ iauzario. \ 

Tir. Tru-truff'aiuolo. 

i^^^ Tulli sareie eonteutatL Qlà mena- 
telo in prigione. 

Romn. .Arrestai^ anche quel mascaUone* ' 

Pane. ( . i . \ Pepammo 

gtroiogia ) piatà« 

Pane. Signore Nota, aggiate meserecordia 
, de Ao poTero diavolo , mbrc^liona pe 

necesseta ^ e p* essere puntuale a pa- 

varve. i * 
Pnl. Sì palrò, pigllatemc co la mazza de 

la scopa, camme tacefa mamma , 

faccio a' aula: v.ota« 



w 
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Fer. Non ascolto, Fcl'é il. Vostro dovere* 

( ai Birri ). , 
Bjom. Non sento. 

Graz. E tu me voli ve essere marilo ( a - 
PuL ) faazo malandrino ? Va ncarroz* 
za pe Nnapoie ! 

PuL Tu pure nce voiive pe ghionta de 

ruololo I 

/ Birri as^rcntno legato V uno e P àltta 
Graz. Mo propeto sar raggio de Tirito<- 

fblo mio. ' 
PuL Pigliatillo co tutte quatto li piede» 
Tir* Sa-sarrò Io ve-vero ? 
Ber. Pocca RazTelIa lo Loie , io accon- 
. sento ma, essa , non ave ccfaiu a penzà 
^ a chìllo puorco . ( a PuL ) 
Graz. Sia Patrò, lo prò. 
Ric. Ed io, che volerà condur meco 
Graziella nella Luna resterò qui per poco 
à far gli onori della festa. 
Tìr.Ehhh dai^e mo pro;-propeto la mu^^ 

niiaao. 
Graz. Eccotella. 
''Pai. Vi che schìattigUa i Ah pezzate fk 
no figlio comme songo io^ abbetante 
;\ . lunateco.- • 

" Graz, Che preiezza f *' • 
Tir. Che co contiento r ' ' 
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Pul. Danc^ 6uJo io mmiezo a su suoae 
sarraggio aSrittp ? . ^ 

Pane. Io poverommQ presone ? , 
Graz. D. Romiìà , ammore mio per-- 
donatelo. Si lo bglilei mo me jetto a 
* pede Yuosto. 
Rom. E bene, giaccliè lo volete. Io perdo- 
no ) ma vada tosto da casa mia • 
Graz. E pc D. Pancrazio poverommo ? 
Rom. ^oa ò che fare*., nia allinchè noa 
pia metta in campo simile frottole à 
danno della mia protessione.^ pagherò 
la metà de^ suoi debiti. 
Tir. Io pe V al-allegrezM le ceco-cedolo 
' crè-peto-6reddeto mio, 
Graz. E la patrona ? 
Ber. Ebbè ^ ngraaia loia io porsi le dono 
lo mio. 

vjFVr« A tanti atù di generosità non so- 
glio starmene ozioso. In grazia del ma- 
trin^mo di Graziella, e delia brilla a- 
te invenzione di D. PaucrazÌ0|J' assol- 
vo e lo perdono. 

. Pane. Non saccie cbe me dicere ( i birri 
lo slfiga^io). Songo rommaso de pe- 
pierno» pocca non meretava tanto bene. 
Pregarraggio lo cielo^ cbe ve scanza da 

' mala fi>rtuaa# 
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Pai. Io poni ve songo obbrecdto, ma pc 
no sta a smoccola sta ntorcia ; mo raco 
da lo giornalista , e ffarraggio mettere 
st'aiita iiovetà dintoa lo foglio de craie, 
facenno u' articolo coriuso coriuso , e 
piltaiino Polecella Cetrulo ncarne e ossa 
dinto a la Luna. ( ) 
• Ber. Via ramo ; pe feucrla co allegria ^ 
venite a cenà co minico stasera l'esteg- 
gianno lo matremmonio de Raziella mia. 
Reni. Andiamo; e questa giornata critica 
per la mia professione , sia nella me- 
moria de' posteri per astuzia di im 
debitore , che ger far danaro inventa 
la graziosa Scoverta della luna, e per 
la generosità di tre creditori , che as- 
solvono un debitore decotto. 

lune. 
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